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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

À mano armata in San Marco 
rapinano la « Madonna nera » 

Furto storico nella basilica di Venezia do* 
ve un gruppo di banditi, ieri mattina, ha 
fatto irruzione razziando gioielli ed ex voto 
per un valor* di oltre un miliardo di lire. 

E' stato anche danneggiato 11 dipinto della 
cosiddetta e Madonna nera > antico di 
nove secoli, portato dal Crociati, come 
bottino, da Costantinopoli A PAG. 2 

Neil' incontro con l'on. La Malfa 

La DC ha riproposto 
tutti i suoi «veti» 

Dichiarazione di Berlinguer dopo il colloquio col presidente incaricato - Impegno 
del PCI per una trattativa che ponga la solidarietà democratica su basi sicure 

Noi e loro 
L'on. La Malfa ha avu

to modo ieri di toccare con 
mano quanto sia falsa la 
teoria degli e opposti veti » 
della DC e del PCI. Prima 
ancora di aprire le trat
tative e di ricevere gli 
esponenti dei due maggiori 
partiti, gli son giunti in 
mattinata i - messaggi del-
l'Unità e del Popolo. In 
essi ha potuto trovare due 
tipi di ragionamento e di 

' comportamento del tutto di
vergenti: uno incoraggian
te, l'altro paralizzante. Da 
un lato, un discorso che, 
partendo dalla gravità del
la situazione del paese, si 
preoccupa di indicare gli 
indirizzi programmatici da 
seguire e la necessità di 
una collaborazione democra
tica seriamente garantita an
che per ciò che riguarda i 
eomportamenti e la compo
sizione del governo. Dal
l'altro lato, la ripetizione 
pura e semplice di veti pre
giudiziali e, quindi, l'avver
timento che era bell'e pron
ta per lui, La Malfa, la stes
sa camicia di forza che ha 
immobilizzato Andreotti. 

Ma, se abbiamo ben capi
to le dichiarazioni serali di 
Zaccagnini, il presidente 
incaricato si è poi trovato 
di fronte a qualcosa di peg
gio. Non solo gli si è riba
dito il « limite >, cioè H ve
to ad una piena collabora
zione coi comunisti e per
fino con gli indipendenti 
eletti nelle liste comuniste, 
ma gli è stato detto (stan
do, sempre, alle dichiara
zioni • di Zaccagnini) che 
anche il cosidetto gover
no « paritario » valeva per 
un governo presieduto da 
un d.c. Ma, allora, che vuo
le la DC? Un monocolore 
democristiano presieduto da 
La Malfa? 

Ciò che impressiona in 
questa concezione « leoni
na » e integralista della so
lidarietà democratica è la 
assenza di una decente mo
tivazione. Si sta ormai pre
cipitando nel risibile: un 
governo con i comunisti « li
miterebbe > il ruolo dei par
titi intermedi (questo ruo
lo, viceversa, sarebbe esal
tato da un monocolore an
nacquato con alcuni tecni
ci « senza tessera » o — co
me son tornati a proporre 
ieri alcuni esponenti demo
cristiani — da un ritomo 
al centro-sinistra che come 
tutti sanno è stata in pas
sato la miglior cura rico- ' 

stituente per tali partiti). 
Ciò che, a questo punto, 

nessun teorico dei e recipro
ci veti » può contestare è 
la profonda diversità dei 
comportamenti concreti del
la DC e del PCI. Quando si 
prospettò !a possibilità di 
un processo risanatore e ri
formatore davvero serio e 
impegnativo, il PCI non esi
tò ad accettare un ruolo di 
appoggio estemo, perfino 
scontando di pagare dei 
prezzi ma nella consapevo
lezza che il far progredire 
il paese era interesse premi
nente. Se questo era il 
« prezzo » valeva la pena di 
pagarlo. E da tale colloca
zione ci siamo ritratti solo 
quando e in quanto quel 
processo positivo è risultato 
bloccato e si è profilata 
una evidente involuzione. 
La DC non si comporta così. 
Se essa crede davvero, come 
va dicendo, che a tutti i co
sti bisogna mantenere in 
vita l'attuale maggioranza, 
perchè non assume un at
teggiamento analogo a quel
lo che noi abbiamo seguito 
per due anni? Perchè, dal 
momento che non vuole se
dere insieme ai comunisti, 
nel governo, non accetta di 
dare un appoggio estemo? 

- Forse, non si tratta solo 
dell'abbarbicarsi al ' potere. 
Si tratta anche, e forse so
prattutto, di altro: dell'esi
genza di collocarsi in modo 
da provocare il logoramento 
degli altri, e in particolare 
dei comunisti. Tale era il 
ruolo che, a suo tempo, Gal
loni assegnò al monocolore 
delle astensioni. E oggi, con 
la brutalità del provinciale 
sincero, è l'ex sindaco de di 
Napoli a perfezionare la teo
ria quando dice: appoggia
mo la giunta Valenzi qua
lunque cosa faccia, sicuri 
che fallirà e con ciò ci.re
galerà tanti voti. Capito? 
Immaginate che, davvero, 
la giunta Valenzi stia rovi
nando Napoli La DC che 
fa? Non passa all'opposizio
ne, non propone una linea 
alternativa e, dal suo punto 
di vista, giusta. No, atten
de che Io sfascio si comple
ti pensando di guadagnare 
voti sulla rovina di Napoli. 

Cosa sarebbe successo in 
Italia, negli ultimi tre anni, 
se il PCI si fosse atteggiato 
cosi? E cosa succederebbe, 
arrivati a questo punto del 
logoramento di una situazio
ne, se noi non pretendessi
mo un serio chiarimento? 

ROMA — La Malfa si è in
contrato con le delegazioni del
la Democrazia cristiana e del 
PCI. Fin dall'inizio del pro
gramma delle consultazioni. 
che continueranno oggi e lu
nedì ha potuto conoscere cosi 
gli orientamenti dei due mag
giori partiti. E il fatto che as
sume maggior risalto nelle di
chiarazioni rilasciate dopo i 
due colloqui di ieri sera, è 
che i dirigenti de hanno volu
to ribadire tutte le pregiudi
ziali che avevano bloccato. 
nei giorni scorsi, il tentativo 
di Andreotti. 

Al termine dell'incontro del
la delegazione comunista (Ber
linguer. Natta. Perna) con il 
presidente incaricato, il se
gretario generale del PCI ha 
dichiarato: « Abbiamo espres
so all'onorevole La Malfa il 
nostro impegno a contribuire 
a una trattativa che ponga su 
basi salde e sicure, sul piano 
programmatico e su quello po
litico. la solidarietà tra i par
titi democratici Le nostre pro
poste in merito sono note ». 

Ed ha aggiunto: < Le idee 
e gli orientamenti che il pre
sidente ci ha esposto ci sono 
parsi meritevoli di una atten
ta considerazione. Ci sembra 
che in questo momento sia 

opportuno mantenere un ^ser
bo per consentire all'onorevole 
La Malfa di portare avanti il 
suo tentativo, e per poter com
piere da parte nostra una va
lutazione approfondita ». 

Alle domande dei giornali
sti. che avevano già ascolta
to dai dirigenti de delle pa
role di chiusura, e che anche 
su queste chiedevano un 
commento, Berlinguer ha ri
sposto: e Con la parola "ri
serbo" ho voluto dire che 
non è il caso di entrare nel 
merito... ». 

La Democrazia cristiana ha 
gettato dunque sul tavolo di La 
Malfa tutto il • peso dei suoi 
veti. Ed ha avuto cura di enu- \ 
merarli e di ribadirli, uno ad 
uno. per evitare che qualche 
frase cortese potesse apparire 
come un segno di apertura 
reale. Con una certa pesantez
za di tono, il vice-segretario 
Gaspari ha sentenziato — do
po l'incontro con il presidente 
incaricato — che la DC non 
può concedere a La Malfa 
« un millimetro di più di quan
to ha concesso ad Andreotti ». 

Zaccagnini ha messo l'ac-

C. f. 
(Segue in ultima pagina) 

Si aggrava il conflitto cino-vietnamita 

t_ . •• - r i — " - •- -

Combattimenti più duri 
Riunito il Consiglio di sicurezza 

Secondo fonti thailandesi, smentite dagli USA, aerei cinesi avrebbero bombardato i dintorni di 
Haiphong - Scetticismo sul dibattito all'ONU - Francia e Rft preoccupate per i rapporti con TUrss 

I combattimenti diventano sempre più violenti sul territo
rio vietnamita attaccato all'alba di sabato scorso dai cinesi. 
Sembra che si possa parlare di una vera e propria scalata 
del conflitto: fonti thailandesi e giapponesi — smentite però 
nella tarda serata di ieri dal Dipartimento di Stato USA — 
hanno affermato che l'aviazione cinese avrebbe compiuto ieri 
un attacco nella zona di Haiphong. E continuano le battaglie 

; lungo la linea del fronte verso la quale le autorità militari ci
nesi continuano a far affluire altre truppe. Non si parla più di 
un ritiro della forza di invasione, anzi tutto lascia intendere 
che l'offensiva proseguirà ancora, con il suo terribile carico 
di vittime, a cui si aggiunge la tragedia dei profughi che 
abbandonano città e villaggi investiti dall'attacco. Dal quadro 
confuso delle notizie, sembra comunque che i cinesi conti 
nuino lentamente ad avanzare, in una zona dove la confor
mazione del territorio pare agevolare le azioni di difesa. 

Mentre, come riferiamo qui accanto, è sempre più diffi
cile una composizione diplomatica anche nella sede dell'ONU 
e mentre, come riferiamo in ultima pagina, cresce in Occi
dente l'allarme anche per il possibile deterioramento dei 
rapporti con l'URSS e del quadro coesistenziale est-ovest, ieri 
a Pechino è stato affisso sul « muro della democrazia » un 
giornale murale in cui viene criticata la decisione dell'at
tacco contro il Vietnam, sottolineando che la guerra porta 
all'isolamento internazionale della Cina e pregiudica l'obiet 
tivo delle « quattro modernizzazioni ». La comparsa del mani
festo — che viola una disposizione del CC del PCC la quale 
vieta di affrontare pubblicamente la vicenda — è conside 
rata come un altro segno di possibili divergenze all'interno 
della dirigenza di Pechino. Mercoledì scorso, come noto, era 
stato diffuso un documento militare riservato contenente in
formazioni che, ieri, una presa di posizione del PCC ha con 
siderato nocive per « l'unità interna » della Cina. 

NOTIZIE E CORRISPONDENZE IN ULTIMA PAGINA 

CINA . 
C fungisi 

A quasi 10 anni dalla strage di piazza Fontana il verdetto della Assise di Catanzaro 

Ergastolo per Freda, Ventura e Giannettini 
Arrestato in aula il giornalista fascista - Condannati gli ufficiali del SID Maletti e La Bruna - Valpreda assolto 
per insufficienza di prove dall'attentato ma condannato insieme agli altri del « 22 marzo » per reati diversi 

Franco Fr tda Giovanni Ventura Guide Giannettini 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — Ergastolo per 
Freda, Ventura e Giannettini 
ritenuti responsabili di stra
ge continuata. Per i tre impu
tati la Corte d'Assise di Ca
tanzaro ha ordinato l'arresto 
che, per l'ex agente del Sid. 
ha avuto immediata attuazio
ne. Valpreda, Merlino e Poz-
zan sono stati assolti dal rea
to di strage, ma per insuffi
cienza di prove. Valpreda, 
gli aJtri anarchici del circo
lo «22 marzo» e Merlino 
sono stati ' ritenuti colpevoli 
del reato di associazione per 
delinquere. La condanna per 
Valpreda è di quattro anni e 
sei mesi. Beneficierà, però, 
del condono di tre anni. Non 
dovrà, quindi, tornare in ga
lera. avendo già. a suo tem
po, scontato tre anni di car
cerazione preventiva. Il ge
nerale Maletti e il capitano 
Labruna sono stati ritenuti 
colpevoli del reato di concor
so in falso ideologico, ma so
no stati assolti da quello del 

favoreggiamento. Per Malet
ti. che usufruirà del condono 
di due anni, la pena è di quat
tro anni di reclusione. Per La-
bruna di due anni, il quale 
godrà però della sospensione 
condizionale della pena. 

Per porto abusivo di armi 
e di esplosivo sono stati con
dannati a pene diverse An
gelo Ventura, fratello di Gio
vanni, Giancarlo Marchesin. 
Franco Comacchio, Ida Zanon 
e Ruggero Pan. Per calunnia 
è stato condannato ad un an
no di reclusione Ugo Lemke. 
Per falsa testimonianza il ma
resciallo del Sid Gaetano 
Ranzilli è stato condannato ad 
un anno di reclusione. Gli al
tri imputati (erano in tutto 
33) sono stati assolti oppure 
il reato loro ascrìtto è stato 
dichiaralo prescritto. 

Quale il significato di que
sta sentenza? Intanto, per pri
ma cosa, la Corte ha sancito 
la matrice fascista di tutti gli 
attentati terroristici dei 1969. 
La condanna all'ergastolo di 
Giannettini porta direttamen

te alle pesanti responsabilità 
dei servizi segreti, i quali 
hanno potuto operare grazie 
agli avalli forniti da ministri 
dei passati governi democri
stiani. 

Resta l'ombra su Valpreda. 
Vero è che la formula dubi
tativa è stata usata per il so
lo attentato della Banca del
l'Agricoltura. Per tutti gli al
tri attentati del 12 dicembre 
attuati o tentati a Roma e a 
Milano (la Banca Commer
ciale), l'assoluzione è stata 
piena. Il PM Mariano Lom
bardi, come si ricorderà, ave
va chiesto l'insufficienza di 
prove per il Valpreda soltan
to. scagionando del tutto Mer
lino. La Corte, invece, acco
gliendo parzialmente le tesi di 
alcuni legali della parte ci
vile, ha accomunato nell'am
bigua formula anche Mario 

Ibio Paolucci 
(Segue in ultima pagina) 
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Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - Qual è il 
*• punto limite » dell'attacco ci
nese al Vietnam? Da Pechino 
non viene ancora una risposta 
precisa. I diplomatici cinesi a 
Washington e alla sede del
l'ONU assicurano che l'azio
ne si esaurirà entro pochi gior
ni. Ma dicevano esattamente 
la stessa cosa quando l'attac
co è stato lanciato. Ed è tra
scorsa una settimana. La ri
sposta all'interrogativo è im
portante per due ragioni. La 
prima consiste nel fatto che 
essa permetterebbe di capire 
che cosa esattamente i cinesi 
si ripromettano di ottenere. 
La seconda è che contribui
rebbe a formulare una previ
sione sull'atteggiamento sovie
tico. A giudizio degli analisti 
politici americani fino ad ora 
niente autorizza a pensare che 
Pechino possa considerarsi 
soddisfatta. Lo scontro sul ter
reno non è favorevole alla Ci
na. In definitiva se è vero :he 
i cinesi sono penetrati po'- al
cune miglia in territorio viet
namita è anche vero che essi 
hanno subito perdite molto in
genti senza aver ottenuto suc
cessi tali da poter essere de
finiti importanti. I vietna
miti cannoneggiano il ter
ritorio cinese. I cinesi sono 
riusciti ad attirare nella bat
taglia truppe vietnamite. 

Ma non risulta che vi 
siano stati grossi ritiri dalla 
Cambogia. Il bilancio, sul ter
reno militare, non è dunque, 
almeno per ora, favorevole 
alla Cina. Né diversamente 
stanno le cose sul piano po
litico. Al Consiglio di sicurez
za gli americani hanno dovuto 
rinunciare a presentare una 
risoluzione che chiedesse il ri
tiro delle truppe vietnamite 
dalla Cambogia e di quelle 
cinesi dal Vietnam. Non sono 
infatti riusciti a trovare la 
maggioranza necessaria per la 
convocazione, su questa base, 
del Consiglio. 

Si va quindi verso una di
scussione di carattere genera
le sulla € situazione nel Sud
est asiatico ». Troppo generica 
perché possa risolversi in sen
so favorevole alla Cina. Nel
l'opinione pubblica americana. 
d'ali-a parte, è ormai risibile 
una forte ostilità verso l'azio
ne cinese. Ciò non è dovuto 
alla convinzione che i cinesi 
abbiano torto. E' dovuta in
vece alla preoccupazione che 
possa mettersi in moto un pro
cesso che finisca per coinvol
gere gli Stati Uniti. Ma U ri
sultato è lo stesso. Carter ha 
avvertito questo aspetto della 
realtà. E pur avendo deciso 
di confermare il viaggio del 
ministro del tesoro Blumen-
thal a Pechino — un gesto 
che assume il significato evi
dente di sostegno alla Cina — 
ha dovuto riaffermare, in un 
breve discorso pronunciato gio-

Àlberfo Jacoviello 
(Segue in ultima pagina) 

ecco secondo noi i limiti veri 
/MOVEDI* sera seconda 
** e ultima puntata della 
« Tribuna » televisiva la 
cui primo metà, trasmes
sa mercoledì, abbiamo a 
modo nostro commentato 
ieri. Il finale dell'altro 
ieri sera t stato diretto da 
Willy De Luca (il nostro 
bravo collega che parla 
con la bocca leggiadra-
mente sghemba}, invitati 
i rappresentanti deWaltra 
mezza dozzina di partiti 
e interroganti t giornalisti 
Giselher Sorge, della ra
dio tedesca. Giorgio Vec
chiaia del e Giorno » e 
Renato Vendittt di « Parte 
Sera ». Ci sia consentita 
ancora vita osservazione 
su queste « Tribune ».* è 
proprio necessario aspet
tare. per trasmetterle, le 
22.15. vale a dire un'ora 
di basso ascolto? Siamo 
in piena crisi di governo. 
dotta cui positiva soluzio
ne può dipendere il supe
ramento di uno dei mo
menti più difficili e deli
cati della nostra vita na
zionale Da più parti si 
accusa la gente di indif 
ferenza e di qualunqui 
smo: non converrebbe 
dunque almeno in questo 
momento facilitare roseci-
lo delle cose politiche an
che con la scelta degli ora. 
ri più agevoli, consideran

do che per t frivoli e per 
i disinteressati esiste sem
pre un'altra rete alla qua
le rivolgersi? 

Crediamo di poter dire 
che rtnteresse deWaltrv te-
ri sera si è tutto concen
trato sul confronto (un 
confronto civilissimo) tra 
ti rappresentante demo
cristiano e quello comuni
sta on. Di Giulio, il quale 
ultimo è stato talmente 
bravo, chiaro, convtncenle 
e pacato, che se ci aves 
sevo detto che era, ponia
mo. un repubblicano. 
avremmo pensato: « Toh, 
pare un comunista ». Ci è 
piaciuto anche a demo
cristiano Cabras. che par
la con resitaxtone di cht 

. pensa, non con la perples
sità di ehi non «a cht 
cosa dire. Egli ha accen
nato pia volte atta esi
stenza, asserita nei nostri 
confronti dal suo partito, 
di * limiti polttlci: ma 
in realtà st tratta non di 
m limiti politici: ma di 
« limiti esecutivi ». E* sta
to come installare un rm 
pianto della luce: suUa 
posa dei fili, delle prese. 
degli interruttori e ag 
geggi connessi, avevamo 
finito per trovarci supper
giù d'accordo. Era il pro
gramma. Ma quando viene 
U momento di far funzio

nare l'impianto, vale a 
dire di passare alla fase 
esecutiva, la DC non et 
vuole. Perché? Perché è 
allora che infila le zeppe 
negli ingranaggi e manca 
la luce. Così, se seguita a 
comandare solo tei (aiuta
ta. « pour la facade ». per 
la facciata, da qualche 
complice facilmente affit 
tabUe). la DC accontenta 
i lavoratori con Vimpian 
to e soddisfa lor signori 
non facendolo marciare 
I comunisti, caro on. Ca 
bras, hanno la schiena 
dritta, non st appigiona
no e non sono tonti. Cosi. 
capito il gioco, vi dicono 
di andare a fard bene 
dire 

La serata é stata ralle
grata dal sociatdemocrati 
co on, Nicolazzi, il quale 
ha assicurato, conservan 
do la faccia seria, che nei 
confrónti dei comunisti 
egli nutre delle mprcoc 
cupattoni internazionali » 
Ci siamo divertiti. Nico 
lazzi, tal quale lo vedete. 
non dovrebbe avere pen
sieri che vadano óltre la 
barriera del m Dazio e 
Consumi ». ATTidea che 
abbia * preoccupaziont tn 
teruaztonall * ci viene tn 
mente una zanzara op
pressa da problemi atle
tici ~ ' ' 

Orgoglio e amarezza: ecco 
i «entimemi nostri di ironie 
alla sentenza di Catanzaro. 
.Meniamo in primo piano il 
nostro sentire perché è poli
ticamente e moralmente ne* 
res-ario rivendicare, anzitut
to, Pavere noi espresso, fin 
dall'inizio e mantenuto fino 
all'ultimo, on giudizio e nn 
comportamento, dinanzi alla 
«Irage di piazza Fontana, che 
ora sono sanciti anche - dal 
Tribunale come giusti. Orgo
glio per aver condotto una 
battaglia estremamente diffi
cile per l'affermazione della 
serità. Sia anche — perché 
nasconderlo? — amarezza. Si. 
giustizia è falla. Ma è una 
giustizia che risalta platoni
ca per quanto riguarda i due 
maggiori esecutori dell'atro
ce delitto fascista, e perché, 
giungendo così tardiva, ha 
perduto una parte dei suoi 
effetti. Se la verità fos«e 
emersa subito, come tra pas
sibile, tanti lutti ulteriori del
la trama nera sarebbero sia
ti et i lat i ; e forse, oggi, il 
giudice Alessandrini, che — 
non dimentichiamolo — sta
va indagando ancora su que
sto nido di vipere, sarebbe 
vivn. 

E* certo induce all'ama
rezza la'mancata prodama-
itone ddl'innocenf» piena di 

Fu una strage fascista 
fu una trama dì regime 

Valpreda perché, al di là del 
sospetto di un torlo giudizia
rio. la formula dubitativa 
toglie qualcosa alla limpi
dezza del pronunciamento, 
introduce una contraddizio
ne inaccettabile, offre alibi 
ai mestatori veri e onici di 
questa tragedia 

Eppure non si può sottova. 
lulare la portala del pronun
ciamento di Catanzaro. I.a 
\ e r i l i : la strage del 1969 fn 
nn delitto fascista all'interno 
di una trama die aveva per 
obiettivo la distruzione degli 
ordinamenti democratici e il 
rovesciamento delle conqui
ste popolari e che aveva per 
protagonisti, complici e man
danti, uomini dei servizi se
greti e degli apparati di Sta-
lo. E ancora: settori dei grop
pi dirigenti politici del tardo 
centro-sini«tra si sono mac
chiati della gravi«sìma dupli
ce colpa di aver tentalo di 
strumentalizzare il crimine 
nero per colpire in direzione 
opposta, .e di avere a I jngn 
coperto il covo di vìpera del 
S ID secondo una ragione di 

regime che ha rasentalo la 
fellonia. 

Naturalmente è venuta in 
luce solo una parte della ve
rità. Ma quale parte! Freda, 
Ve ni ara. Giannettini sono gli 
esecutori; il generale Maletti 
e i l capitano Labruna sono 
i favoreggiatori (fuga di Gian
nettini e Pozzan organizzata 
dall'ufficio « D » del S I D ) ; 
i ministri ddla Difesa del 
tempo hanno coperto gli ap
parati e gli uomini del fa* 
voreggiamento; i l questore di 
Milano all'epoca della strage 
ha dichiarato il falso a prò-
posilo della identificazione 
di Valpreda come esecutore. 
Eppoi c'è il contorno dì pro
cessi secondari: è in corso 
un'istruttoria per falsa testi
monianza a carico dei mini
stri della Difesa di quel pe
riodo a proposito dell'appo
sizione del segreto di Stato 
sulla posizione di Giannettini 
come agente del S I D ; è sta
la tragicamente interrotta, 
con l'uccisione del suo auto
re, ristruttoria del giudice 
Alessandrini per i l sospetto 

di falsa testimonianza e di fa
voreggiamento a carico di 
due ex presidenti del Consi
glio. di tre ex ministri e di 
cinque ex generali, ancora 
una volta per le protezioni 
offerte a Giannettini. 

Ce n'è abba«tanza per con
figurare un so*pelto grave: 
un affare di regime. Al mo
saico. che forse rimarrà in
completo per sempre, biso
gna aggiungere gli ultimi e 
vergognosi tasselli delle fu
ghe dei due imputali mag
giori. E' saltato, per questo. 
il capo della polizia mentre 
si scatenava un'avvilente dia
triba sa leggi, magistrati e 
poliziotti. Ma niente può can
cellare la certezza morale di 
complicità e coperture che al
tro non sono se non la prote
zione nel presente del torbi
do passato. La coscienza na
zionale ha visto le fnghe di 
Freda e Ventura come l'ul
timo opitolo di una storia 
in cui si sono intrecciati trop
pi f i l i (« tra questi non si 
può non mettere la storia 
stessa d d processo, anzi dei 

processi nel loro inquietante 
rimbalzare da Milano a Ro
ma, ancora a Milano eppoi 
a Catanzaro). Qualcosa di tor
bido si è sedimentato per 
sempre, che la sentenza solo 
parzialmente può rischiarare. 
Ma anche I : coscienza che il 
torbido esiste e resta può di
ventare un elemento di for
za. una garanzia per l'av
venire. 

Ed ecco l'altro aspetto da 
sottolineare. I giudici di Ca
tanzaro hanno espresso an
che un messaggio più ampio 
dell'atto giurisdizionale: han
no detto che il cammino del
le garanzie democratiche può 
essere gravemente sabotato, 
perfino bloccato e dirottalo 
per qualche tempo, ma vi 
sono risorse di forza e di co
raggio ndl'insieme del paese 
e all'interno sle«»o della ma
gistratura per impedire il de
finitivo seppellimento di quel
le garanzie. Diciamolo senza 
retorica: l'immagine serena 
di Emilio Alessandrini è en
trata nell'aula di Catanzaro 

come un ammonimento ter
ribile e solenne. 

L'Italia vi\e ora nna fase 
ili\cr-a e forse ancor più pe
ricolosa dell'ormai decennale 
attacco alle fondamenta stes
se della Repubblica. La co
sa peggiore, anzi fatale, che 
possa accadere è una scissio
ne tra popolo e istituzioni. 
Questa jatlura può essere evi
tala ad una «ola condizione: 
che le istituzioni si rinnovino 
in profondità, entrino in rea
le assonanza con il paese rea
le. Ma ciò non può essere 
dato solo dalla lealtà e dal 
coraggio dei singoli servitori 
dello Slato democratico. La 
questione investe le strutture 
e le logiche di un sistema di 
potere, per troppo tempo con
taminato dall'arroganza del
l'impunità e della insostitui
bilità. 

E \ in fondo, i l tema cen
trale di questa tormentata fa
se della crisi italiana: c'è bi
sogno di un consenso nuovo 
e più vasto, di una nuova le
gittimità dello Stato e della 
gnida politica. Chi vi si op
pone, ne sia o no cosciente, 
cammina ancora lungo una 
strada disseminala di traboc
chetti per la nostra demo
crazia. 

Enzo Roggi 
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